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CAMERA. DEI DEPUTATI —- SESSIONE DEL 1863-64 

Si tranquillizzi l'animo dell'onorevole ministro. Gli 
a m ministrato ri municipali saranno sempre lietissimi 
di assumere un peso ed una responsabilità maggiore, 
quando debba derivarne un maggior sollievo ed una 
maggiore tutela per i loro amministrati. 

Ma l'onorevole Minghetti, nella relazione presentata 
da lai, supponeva de' vantaggi anche economici, e se-
gnatamente questo: che le cauzioni che gli appaltatori 
provinciali dovranno prestare immobilizzeranno non 
meno di quaranta milioni di capitale nominale del de-
bito pubblico. 

Invero non mi sembra questa una troppo felice in-
venzione : aumentare l'annua spesa, e per conseguenza 
il disavanzo di circa sette milioni (chè tanti ne trovo 
segnati per ispese di riscossione nel bilancio del 1865), 
pel semplice gusto d'immobilizzarne quaranta del de-
bito pubblico. Io direi invece: economizzate, e ponetevi 
così in grado di ammortizzare tanta parte di debito 
pubblico, quanto minore sarà il numero degl'impiegati 
che dovete pagare. E di economizzare sarebbe questa 
un'ottima occasione. Improntate una legge di riscos-
sione sul sistema toscano, e risparmierete tutti i sette 
milioni. E per tal modo vi purgherete anche da una 
taccia che non solo il Governo, ma anche la Camera ha 
spesso meritata, cioè quella di predicar sempre in un 
modo e di operare in uno affatto opposto. 

Infatti predichiamo sempre economia; e in ogni bi-
lancio respingiamo quasi tutte le economie che la no-
stra Commissione ci viene a proporre, e terminiamo 
col concedere al Ministero più di quanto esso medesimo 
chiede. 

Predichiamo sempre contro quella che comunemente 
chiamasi burocrazia, e che io con vocabolo più italiano 
preferisco di chiamare scribocrazia : e in ogni nuova 
legge, come appunto in questa, scateniamo un nuovo 
esercito d'impiegati contro i poveri contribuenti. 

Predichiamo sempre contro il sistema degli appalta-
tori; e spesso, come appunto in questa legge, tras-
formiamo in altrettanti appaltatori un esercito d'im-
piegati. 

Concludo. Io ho già manifestata la mia opinione 
come contrarissima al presente progetto di legge. 
Molte vie mi si aprirebbero dinanzi per concretare il 
mio concetto. 

Comincerò dal porre affatto in disparte quella che 
consistesse nel riservare una condizione eccezionale 
alla Toscana, perchè qualora a ciò non si oppones-
sero le presenti necessità, abbastanza si opporrebbero 
i miei principii che sempre furono, sono e saranno 
decisamente favorevoli ad una piena e assoluta unifi-
cazione. 

Potrei proporre una questione sospensiva affinchè 
questa infelice legge fosse nuovamente e meglio stu-
diata. Ma non spererei di vedere approvata questa 
proposta. 

Potrei pregare l'onorevole ministro delle finanze di 
ritirare egli stesso la legge. Ma, per quanto mi sia nota 
la di lui cortesia, non potrei lusingarmi di vedermi 

esaudito. E poi confesso che tanto da una sospensione 
quanto da un ritiro non oserei presagire risultamenti 
troppo conformi alle opinioni mie, e abbastanza effi-
caci per la pubblica economia. 

Mi riserberò piuttosto di proporre l'aggiunta di un 
articolo, col quale sia fatta facoltà ai Consigli pro-
vinciali, d'accordo con i Consigli comunali, di sostituire 
l'azione propria a quella degli esattori mandamentali e 
dei ricevitori generali. 

Non so se neppure questo mio emendamento verrà 
accettato. Ma in qualunque caso, non mi resterà che 
un ultimo espediente, quello cioè di votare contro la 
legge, e di pregare i miei colleghi di voler fare altret-
tanto per amore della nazione nostra e delle disgra-
ziate nostre finanze. 
presibeiìte. Ha la parola il deputato Alfieri d'E-

vandro. 
alfieri »'evaubbo. Io pregherei il presidente di 

riservarmi la parola questa sera, giacché ora è tardi. 
psEsinisxE. Abbiamo ancora un'ora prima che fi-

nisca la seduta. 
aifieki d'evabìdho, Allora parlerò. 
La legge sulla riscossione delle imposte non è sol-

tanto una legge finanziaria, ma ha pure un lato poli-
tico: la determinazione dei poteri. Ci sono tre sistemi 
presentati alla Camera sull'argomento: il sistema 
Minghetti, il sistema Sella ed il sistema della Commis-
sione. Sono tre sistemi differenti, due dei quali però si 
avvicinano, e sono quelli dei due ministri. La Commis-
sione ha fatto un passo più innanzi ed ha arretrato a 
mezza via per vagheggiare il solito ideale d'accentra-
mento eccessivo. Minghetti vagheggiava i grandi ap-
palti, i feudatari del capitale. Ma gli arrendamenti sono 
la forma bambina della scienza, i monopoli segnano 
la decadenza delle nazioni, ed i pubblicani non furono 
ultimo segno e causa della rovina dell'impero ro-
mano. I grandi appalti diminuiscono la concorrenza, 
angariano il popolo, e mercè il monopolio, rovinano il 
capitale, a cui unica legge di prosperità è la libertà. 
Io dunque non potrei accostarmi al sistema Minghetti, 
e mi consolo colla Commissione che nel suo elaborato 
rapporto l'ha così bene stigmatizzato. Il ministro Sella 
ha vagheggiato la proposta della percezione per mezzo 
della Banca. Si vuole fare d'Italia una Banca. Questo si-
stema c'è in Inghilterra ; ma le condizioni economiche 
inglesi sono diversissime dalle nostre. Tutta l'Inghil-
terra è una Banca, per la costituzione territoriale di 
quel paese. Colà il territorio essendo infeudato, il ca-
pitale monetario rigurgita tutto quanto sul mercato; 
in conseguenza, non è strano che, essendo esso sempre 
disponibile, possa, sempre che si voglia, essere versato. 
Noi al contrario, dal secolo xvi in poi, per le condi-
zioni politiche della nazione, abbiamo visto a poco a 
poco sparire il capitale circolante, che è diventato pu-
ramente parte della rendita. Laddove questa non ma-
turi, non potrebbe essere versata nelle mani degli 
esattori; indi le difficoltà che si verificano nelle esa-
zioni. 


